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QuelTHegel 
che non vidi 

ANTONIO VILLANI * 

Nell'articolo «Università, plagi e sdraiale» pubblicato su 
questo Inaerto U 22 marzo, Rino Genovese segnalava che 
Il prof. Antonio Villani aveva pubblicato nel'68 un articolo 
•che è la copia Identica, In traduzione Italiana, di un 
articolo su Hegel pubblicato da Marquad nel '64». Plagio o 
casualità?, al chiedeva Genovese. Ecco che cosa ci scrive 11 
prof. Villani. 

C
aro direttore, con 
amarezza, ma con 
sollievo, e di en
trambi -sarebbe :' 

• M _ m - troppo ' banale " 
esplicitare il moti

vo, sento il dovere di scrivere - '-' 
non a discolpa, ma a chiari- ' 
mento - quanto segue. > •-':• .>••••-

Laureatomi in Giurispruden
za presso l'Università di Napo-
li. nel 1947, dopo un colloquio • 
con Benedetto Croce, Pugliese 
Corrateli! e Parente, lui am
messo come alunno' intemo • 
all'Istituto Italiano di Studi Sto- V 
ricl, dove studiai per tre anni. 
Allo scadere dèi triennio, Be- '• 
nedetto Croce mi inviò come ! 
lettore a Tubinga, dietro richic- ; 
sta, di quella Università, con ' 
una lettera in cui mi segnalava ) 
come «uno degli allievi più bra- ; 
vtt del suo Istituto. A Tublinga 
trascorsi sette anni di lavoro e • 
di studio, tenendomi sempre 
in contatto con Giuseppe Ca- •' 
pograssi che, nel 1949, mi ave- ' 
va nominato, cori espressioni 
di stima che conservo scritte, • 
suo assistente volontario all'U- i 
nrversità di Napoli. Lo stesso 
Capograssi, al mio ritomo dal- '• 
la Germania, mi volle proles- :; 
sore incaricato di Rlosolia del V 
Diritto nell'Università di Mace- • 
rata. • , , ; . . -•«, . .• -..,(.:': 

Nel 1956 conseguii la libera ' 
docenza (allora a numero * 
chiuso) di fronte a Norberto '• 
Bobbio, Widar Cesarmi Sforza 
e Pietro Piovani. Nel 1966 fui 
primo, con votazione unani-
me, al concorso-a cattedra di 
Filosofia del Diritto; lacommis- i 
sionegiudicatrice era compo- -

>«a da Felice Battaglia;1 Sergio''•• 
,tbtia.l"Bhiho tHdnt' 'Enrico'0' 
'tìpochere Renato Tjeves.: Nel.' 
? 67. infine, fui chiamato ad in-..' 
'segnare Filosofia del Diritto : 

,,nella Facoltà di Giurispruden- '> 
za dell'Università di Napoli.. <••'• 
i 11 dato biografico «privato» in ; 
-questo curriculum è la retinite ! 
che mi colpi, in modo panico- ' 
larmente acuto, sul. finire del 
1965, Imponendomi una scel
t a ^ rinunciare allo studio o at
trezzarmi per riuscire a conti- '; 
nuare il mio lavoro nonostante ' 

, l'impedimento radicale a leg- ' 
.gere e a scrivere. Scelsi la se- \ 
conda via. E molti colleghi ri- -, 

'•cordano i miei lettori, italiani e ! 
tedeschi, di quegli anni, a cui 

' affidavo, aftinché Io elaboras
sero, Il materiale accumulato , 
dalle letture fattemi. Ma molti y 
colleghi ricordano, anche, le 

'lunghe appassionate discus
sioni che facevamo sui temi' 
delle mie ricerche che, perai- ... 

, tro, come allora era d'uso, io ; 
, discussi anche approfondita- - -

mente, prima del concorso. : 
con 1 singoli commissari che "' 
mi avrebbero giudicato per la ; 
cattedra Quello che produssi " 

' In quegli anni difficili, dal 1966 •' 
al 1967 (tre articoli: Legge e pò- '• 

, tere del giudice in una recente 
_ esperienza costituzionale; Stato 

sociale di diritto. Decifrazione 
di una formula e Hegel e il do-

• ver essere) fu necessariamente 
indiretto, come la lettura. Ma 
su di me cade, intera, la re
sponsabilità di quanto è awe-

, nuto senza il mio adeguato 
' c o n t r o l l o . ••* :>•. ••••••<•:>:.'.:•..•>.-.v; 
• Prima di quegli anni, però, 

: avevo già scritto i saggi mono
grafici: - V'oggettìoitù' - delle 

• scienze sodati nella problema-
• lieo di Max Weber; Heidegger e 
• // -problema- del diritto (tra-
; duzione in tedesco, Darm-
:, stadi, 196S); Diritto e morale. 
> Dopo quegli anni, ho scritto, 
,- tra l'altro: Sulla concezione del-
y lo Stato in DeSanctìs; Weber, la 
storia e la scienza; Il metodo 

• gramsciano della libertà; Liber
tà e legge in Filangieri; La socie-

; tà sdenticifizzata; PasqualeSta
nislao Mancini meridionalista 

. d'Europa; Le 'Chiavi' del post-
-., moderno. Un dialogo a distan-
; za. ••..:,-...A••::;'•'•;;... •',;,'/. v".""<S 
. Nelle quattro tornate di vola-
. zione - avutesi da quando è in 
. vigore il nuovo sistema eletto
rale - per eleggere le commls-

' sioni giudicatrici dei concorsi 
: per professori universitari (eie-
; zioni per le quali l'elettorato at-
; (ivo è formato dai colleghi di 

Filosofia del Diritto e Filosofia 
ideila Politica) sono risultato 
: una volta secondo e tre volte 
: primo. E ciò anche per il dlffu-
: so consenso agli allievi che 
;: rappresentavo. ;«...;>•• 

Nel 1976 mi è stata affidata 
, la direzione dell'Istituto Uni
versitario Suor Orsola Beninca-

. sa. Da quel momento -il mio, 
, .impegno .quotidiano e, semi è: 
'.permesso dirlo, la mtapfewicM 
ne civile, sono stati soprattutto 
finalizzati al recupero, nel cuo
re della vecchia Napoli, di un 
centro di cultura che, nel ri-

: spetto di tutte le altre istituzioni 
( accademiche ' e scientifiche 
. napoletane, potesse contribui-
, re a restituire la città al grande 
circuito intemazionale delle 
idee. La riuscita o meno di 

' questo progetto non sta a me 
; giudicare. Ma in questi anni, 
: pieni, di lavoro e di entusia-
' smo, ho sentito attorno a «Suor 
Orsola» il consenso della citU 

: dei giovani sempre più nume-
.- rosi che da tutto il Mezzogior
no hanno voluto scegliere que- ' 

-, sto luogo di formazione e di 
studio, dei colleghi è degli stu
diosi italiani e stranieri che, in 
verità numerosissimi e diversi 
per orientamento e scelte reo- ' 

; rico-culturali, hanno parteci
pato con generosità alla cre
scita dell'Istituto. ;sf- • > • ' 
-. Tanto dovevo e volevo dire. 

> Qualsiasi ' cosa aggiungessi, 
per chiudere la sintesi, che ho 
voluto scarna, di questi cin-

•- quant'anni di attività, sarebbe 
', di pessimo gusto. •>«< ;:." 
ì • Rettore dell'Istituto universita
rio Suor Orsola Benincasa di 

Napoli 

SYNERQON E IL GIAPPONE 

Alcuni letton, che hanno letto . 
la recensione di Marco Revelli ' 
(11 gennaio) a proposito de 
«Il terzo impero del sole. Il 
neocorporauvismo giappone
se nel nuovo ordine mondia
le» di Carla Filosa e Gianfran

co Pala, ci hanno comunicato 
di aver cercato vanamente il 

' libro in libreria. Noi possiamo 
solo segnalare l'indirizzo del-

! l'editore Synergon, che sta a 
"Milano in via Cagllero 4 

(c.a.p.n.20125). 

Zeev Sternhcll 

NASCITA 
DELL'IDEOLOGIA 

FASCISTA 
Una nlettura storica che mene in discussione 

tutte le precedenti interpretazioni del fascismo 

Pigine 406, Lire 36.000 

Baldini&Castoldi 

Antropologia alla scoperta della vita urbana nel luogo della divisione del 
lavoro, delle molteplici opportunità, dei ruoli\ma anche cMe identità an
nullate. Perchè non provare con Milano; Roma, Brescia, Palermo? 

Otta mercato 

OGGETTI SMARRITI 

D i antropologia del
la vita urbana si è 
cominciato a par
lare solo di recen-

_ te, sul finire degli 
--.-.' anni Sessanta. Ad 

alcuni questo nuovo settore di
sciplinare è apparso come un 
tentativo pigro di «trovare sosti
tuti di selvaggi negli slum». Ma 
quest'immagine .. è comple
mentare a quella di chi si raffi
gura l'antropologo tradiziona
le come un tizio in brache kah-
ki e copricapo coloniale che 
armeggia con un registratore 
in mezzo a una folla di taglia
tori di teste o di braccianti lu
cani. Certo, gli esiti dell'antro
pologia - come di qualsiasi al
tra disciplina - possono risul
tare grotteschi o portare - in
sieme al peso di un complica
to apparato concettuale - alla 
scoperta dell'acqua calda; ma 
resta valido l'obiettivo ideale e 
remoto, che l'antropologo non 
deve mai perdere-di vista, ossia 
quello di «far riflettere le perso
ne sulla varietà della condizio
ne umana e sulla loro situazio
ne particolare». •.:••••• -<-•<*:. 
'Questo ponderoso volume 
dell'antropologo svedese Han-
nerz è il tentativo di integrare 
strumenti concettuali elaborati 
in discipline diverse - la socio
logia, la storia, le geografia e 
l'antropologia - per far appari
re «esotica» una realtà - quella 
urbana - che pensiamo ci sia 
familiare, o, se si preferisce, 
per familiarizzarci con quegli 
strani agglomerati «densi e 
estési» - le città, appunto - che 
crediamo di conoscete,e che. 
in realtò-cf sono in gran parte 
lgnbtr',1benché ci viviamo den
tro. Chi è incapace'di ritrovare 
se stesso nelle descrizioni di 
società «altre», avrà forse pan 
difficoltà a riconoscersi nella 
descrizione antropologica del
la vita urbana in cui è attore 

STEFANO VELOTTI 

Antropologia alla acoperta della vita urbana. A questa 
disciplina si Ispira il lavoro di UlfHannerz, pubblicato ' 
dal Mulino, «Esplorare la dita» (pagg.554, lire 50.000). 
Perchè non tentare una esplorazione secondo direttive 
analoghe nelle città italiane? 

FotodiUlianoLucas 

L'antropologia, per essere pra
ticata e compresa nelle sue do-
mande e risposte, richiede in-
fatti immaginazione, quell'«im-
maginazione antropologica, 

À per cui persino contesti', fami- •' 
hàri possono, dlvèntare'scijc'C"'' 
scìuti e pérfanto'feiscettìbiiPdi-
nuove scoperte». Parte'di que
sta immaginazione antropolo
gica è «l'osservazione parteci
pante», un atteggiamento che 
cerca di tenere insieme due 
forze opposte 1 immersione 
tendenzialmente «cieca» in un 
contesto di attività e di signifi

cati, e il distacco «occhiuto» di 
chi non partecipa del tutto e 
osserva. 
. Una città, sappiamo tutti co-

',-.•. s'è; ma se proviamo a dirlo, le 
" - cose diventano molto più diffi-
; >cili..Esistono tratti,caratteristici 
ideila vita In città che non si ri--
, trovano in altri contesti sociali? 

C Quanti tipi di città esistono? 
••• Una città può crescere intomo 

a un centro religioso o di pote
re o intomo a un mercato, un 

• porto, un casinò; il suo piano 
- urbanistico può riflettere una 

funzionalità commerciale o 

l'ordine sacro dell'universo e il 
sistema delle caste (come in 
alcune città indiane): nei due 
casi, spostarsi da una zona al
l'altra della città significa evi
dentemente compiere azioni 
molto diverse. Che ruolo gioca •' 
lo spazio rielle relazioni socia
li? Fin dagli anni Sessanta c'è 
chi ha parlato di una futura '; 
•morte della città», sostituita da 
una - popolazione - distribuita • 
omogeneamente sulla terra e ; 
composta di famiglie autosuffi- ' 
cientl, grazie alle tecnologie 
elettroniche. È probabile che 
ci si stia muovendo lentamen
te in questa direzione. Il più 
grande cambiamento, rispetto ' 
alle città, consisterebbe nella ' 
tendenziale scomparsa degli " 
incontri casuali. Pensiamo, per i 
esempio, ai cambiamenti che -
subirebbero i rapporti di vici- ' 
nato: forse non abbiamo nep- . 
pure mai incontrato il nostro 
vicino d'appartamento, ma se 
viviamo nelle casette unitami- ' 
liari tipiche delle città america
ne il vicino è una figura impor- • 
tante, a cui si affidano compiti • 
che non si affidano neppure ai 
parenti più stretti - i quali ma- ': 
gari vivono dall'altro capo del
la città. Se viviamo in città mol- V 
to estese, quanti luoghi fre- '' 
quemiamo davvero, e quanti ', 
ambiti sociali? Le nostre città 
non le conosciamo, e tuttavia 
possediamo, senza neppure 
saperlo, una competenza mol
to complessa che ci consente, 

'. per esempio, di applicare un 
' codice di comportamento «di

stratto» con gli estranei. Per 
; rendersene "conto, basta pro-
..; vare'a viòlar,fp,;comé; avviene 
: ..sistematicamente uei,manico-.! 
..mi o nelle prigioni, in quelle' 
• ; «istituzioni totali» studiate da 
., Goffman e passate di nuovo in 
: ricognizione da Hannerz. . 

:•:;••'" La città è il luogo della divi-' 
. ; sione del lavoro, della molte-
.. plicità delle opportunità e dei 
" ruoli Quello di «ruolo» è un 

concetto basilare dell'antropo
logia, e ogni individuo in città 
riveste molteplici ruoli in ambi
ti diversi: nella famiglia, sul la
voro, nel tempo libero, nei rap
porti con i conoscenti o i vicini, 
e nelle relazioni «di traffico» 

,' (cioè tutte quelle relazioni che 
• lubrificano la vita urbana sen
za richiedere una fecalizzazio
ne: evitarsi sul marciapiede, fa
re la fila, limitare rumori e odo-

: ri, eccetera). La vita in città ot-
: fre un maggior numero di ruoli 
che quella di villaggio o rurale, 

• è il luogo delle molteplici co-
•; struzioni del sé ma anche delle 
. «identità annullate» (è il tema 
, che Goffman ha trattato in Stig

ma). -r-.."-r.-'-'.rvV ••'•'-";' . 
1 Nei sistemi sociali più tradi
zionali l'individuo poteva iden
tificare se stesso attraverso i 
ruoli che lo collocavano nel
l'ordine sociale. La liberazione 
da quest'ordine implica dei ri
schi: chi riveste un ruolo trop
po limitato per identificarvi il 
proprio «vero sé», ha bisogno 
di scinderne una parte e di 
identificarla con qualcos'altro 
(l'industria dei mass-media e 
dei divertimenti, il consumi
smo e il «pluralismo interioriz
zato», offrono un supermerca
to di possibilità sterminato per 
abbracciare identità d'accat
to). Ma a differenza dei pro-

, dotti di consumo, i ruoli che si 
.'assumono devono avere una 

qualche coerenza, o essere te-
• nuli altrimenti rigorosamente 
. separati (entro o oltre il limite 
'. della schizofrenia) per non 
' produrre sovrapposizioni im-
; barazzanti o letali. Si tratta, di-
.! cevamo, di unadisciplinanela-

tivamente' -nuova' • ma abba-
r Stanza matura dd'tórd sognare 

' studi antropologici di Palermo 
e Milano, Brescia e Roma e co-

. si via. Ne verrebbe fuori sicura-
). mente qualcosa di più interes-
. sante degli insensati sondaggi 
• dei rotocalchi nostrani. , • 

PIERGIORGIO BELLOCCHIO 

^ t 

Ascesa e declino di un leader: la fine di chi non sapeva fischiare 

Un po' di stile dopo Craxi 
GIANFRANCO PASQUINO 

E possibile credere 
che il problema 

.del partito sociali-
. sta sia risolto dalle 

a . , ^ ; dimissioni di'Craxi ' 
e dalla risicata ele

zione di Benvenuto alla segre
teria? A giudicare dalla mag- -
gior parte dei commenti socia-. 
fìsti e da quelli di molti osser-
vaori estemi, la valutazione 
dell'operato di Craxi, se non 
fosse capitato l'infortunio degli 
avvisi di garanzia, dovrebbe 
essere nel complesso alquanto 
o parecchio positiva. Qualcu
no ha persino affermato che. 
forse, l'ex segretario del Psi già 
presidente del Consiglio men
ta l'onore delle armi per avere . 
reso l'Italia più moderna an
che se più feroce. Non è facile 
fare 11 bilancio di un quindi-. 
cennio e più di arrembante lot- ' 
ta politica e di una legislatura '• 
tutta passata al governo., Ci : 
hanno provalo il vice direttóre 
de «l'Espresso», Antonio Padel
lalo e il presidente della Fon- . 
dazione < Nenni, - Giuseppe 
Tamburi-ano in un breve, quasi 
instant, book. Giunto alla fine . 
della lettura sono rimasto sod
disfatto perché non ho trovato .* 
un'assoluzione immotivata ma 
preoccupato perché ho trova- ; 
to molte valutazioni ambigue ' 
dell'era craxiana e parecchie ' 
reticenze. Il rischio delle istan
tanee di Padellare) e Tambur- ? 
rano è che la sinistra non im- -' 
pari la lezione e che i sccialiti " 
pensino che se riescono ad ; 

evitare guai con la magistratu- ' 
ra potranno proseguire nella 
strategia praticata da Ghino di ; 
Tacco.Invece.no. " •-•" ^.r;': 

L'epilogo dell'era craxiana, 
quantoal partilo socialista, sta-
va scritto nelle modalità di or- .; 
ganizzazione e di gestione ad -; 
opera di Craxi del partito e del 
potere, nel largo spazio dato ai 
rampanti, nella concezione di -
Craxi e del craxiani della so-
cietà italiana com'era e come ' 
avrebbe dovuto diventare. Cra
xi si è servito del Psi per am- -;. 
pliare il suo potere personale e 

Bettino Craxi 

di clan, e molti albi ne hanno 
approfittato. Craxi non ha in 
nessun modo usato il suo pò- '•: • 

. tere, talvolta smisurato, spesso : 
sregolato, per ampliare le op- : 
Dominila di creare una società ' 
socialista, moderna ma equa, •-
dinamica ma solidale. Da que- '. 
sto punto di vista, la sua strale- • ; 
già è stata del tutto simile e -
conforme, a quella dei neo- /-/ 
conservatori anglosassoni: Ro-
nald Reagan e Margaret That- '.;'.; 
cher. Quanto alla sinistra, Cra- -,-
xi ha cercato da un lato, non di , 
costringere il Pei a diventare , 
davvero riformista, poiché al- ^ 
tomenti lo avrebbe sfidato sui ,r 
contenuti e non sul potere, ma ; ' 
di distruggerlo, dall'altro • ha ? 
tentato di assorbire volta a vol
ta il Psdi, i radicali, i verdi, i 
gruppuscoli. Non ha mal cer- • • 
cato una qualsiasi unità di pro
gramma e di azione delle sini
stre, dei progressisti nei con- ' 

fronti della Democrazia cristia
na e dei gruppi di potere eco
nomico, finanziario, editoriale ' 
del paese. La sua strategia 
oscillò sempre fra due poli: 
egemonia socialista oppure 
emarginazione. •.-.•-..-.. 

Per quel che riguarda, infi- < 
ne, il sistema politico italiano, 
Craxi e il suo partito non han- -
no affatto tentato di introdurre 
seriamente una Grande Rifor- ' 
ma. Anzi, hanno operato con-
sapevolmente. . cinicamente, -. 
scientificamente per preserva- ' 
re l'immobilismo del sistema 
istituzionale fino alla sua con- -
sunzione. Gli esempi sono nu- r 
merosissimi. Valgano soltanto ' 
quelli relativi alla non-riforma • 
del sistema elettorale. L'invito ; 
ad andare al mare il 9 giugno '•;' 
1991 non fu affatto un errore -
politico. Fu la logica, inelutta-
bile conseguenza di una scelta : 
politica ribadita per dicci anni. 

Fu il prodotto della necessità 
di difendere la rendita di posi
zione del Psi, garantita soltanto • 
dalle regole elettorali e istitu- : 
zionali finora vigenti. Di qui, di- -
scende l'altro sonoro no ai re- ' 
ferendum : elettorali espresso 
recentemente e coerentemen- > 
te da Craxi (e di cui gli siamo 
grati).- i -, ... ..... ..,-;: 

Craxi governante è stato mi- : 
gliore del Craxi segretario? Lo Q 
possiamo definire e valutare '•<• 
uno statista? Unitamente al
l'impennata di orgoglio nazio- " 
naie nei confronti del presi- •; 
dente Reagan, che consenti a 
qualche terrorista palestinese '. 
di farla franca, tutti ricordano il ',' 
taglio della scala mobile come • 
il massimo gesto del decisioni- '. 
smo craxiano. E sia. Ma si trat- . 
tò di una scelta di politica eco
nomica voluta per alleviare il ;'.''. 
morso dell'inflazione e spez- ' 
zane la spirale della rincorsa 
delle indicizzazioni oppure fu -
un gesto eminentemente poli- ; 
tico? Politico, politico, anzi, .. 
particolaristico. Consistette nel , 
mostrare che né il Partito co- <' 
munista né la maggioranza co- : ' 
munista nella Cgil godevano ', 
più del potere di condiziona- ', 

: mento nei confronti del gover- ' 
no e della sua maggioranza. -

; Fu il tentativo, coronato da :,; 
successo, di procedere ad una >ì 
secca riduzione del'potere pò- ;,-
litico dei ceti rappresentati dal ';• 

• Pei, e di mettersi in sintonia '' 
'con gli industriali. Questi furo- •' 
no gli obiettivi perseguiti e, al- " 
meno parzialmente, consegui- ; 

• ti con il taglio della scala mobi- ' 
le. Obiettivi da statista oppure :-
da uomo di parte? .••.-*•.-. 
• Stilato schematicamente il 
bilancio politico-istituzionale, :: 

negativo per il Psi come orga- ,;. 
nizzazione di iscritti e come ' 
idealità, ma non per I molti, ' 
troppi sodanti che hanno fatto " 
camera, negativo per la sini- ' 
stia che esce fortemente inde- ' 

: botila e frammentata, negativo ; 
per il sistema politico italiano • 
fiaccato e non-riformato, resta ' 
un punto che riguarda la quali- *-

Le passioni 
di Bernanos 
**• C eorges Bernanos non è 
soltanto il grande narratore 
del Diario di un parroco di 
campagna. Mouchette. Sotto il 
sole di Satana. È stato anche 
un uomo di forti passioni poli-
tiche. Questo Bernanos «mili-: 

tante» lo conosciamo soprat- f 
tutto per / grandi dmiterìsotto '• 
la luna, violentissima requisì- : 
toria contro Franco e il clero 
spagnolo. Uscito in Francia : 
nel 1938, quando in Spagna 
ancora si combatteva, anche ' 
se l'esito appariva ormai deci- ;•' 
so, il libro dovette attendere il 
dopoguerra per essere pubbli-
cato, e ripetutamente ristam- ; 
pato, in Italia (da Mondado
ri). -.•:i: .••••' ;;.. J-J- •••••,-s;;,-t: ':'''. 

Meno noti erano, e sono, i 
suoi precedenti. Per la mia gè- , 
nerazione, Bernanos era più -
che altro uno scrittore cartoli-
co che con / grandi dmiterì > 
s'era r schierato coraggiosa- . 
mente nel fronte antifascista. " 
Ma Bernanos non era sempli- : 

cernente un cattolico. Allievo 
di Drumont, di Barre, di Leon • 
Daudet, legato alì'Action Fran- '• 
caise. Bernanos era monarchi-, 
co e antisemita, nemico acer- <• 
rimo di tutto il pensiero illumi-
nista e democratico. Il suo de- ' 
stino avrebbe ben potuto non » 
essere dissimile da quello del " 
suo - maestro Maurras, - di ' 
Drieu, di Brasillach, approdati ; 
<oerentemente» al fascismo < 
fino alla collaborazione col . 
regime filotedesco di VTchy. ;< 
Bernanos è stato l'unico o ': 

quasi, con quei precedenti, a ": 

compiere il passo contrario. 
Va precisato che egli non ha ; 
mai rinnegato la sua forma
zione e le sue idee, neanche \ 
nei Grandi amiteli, dove però ;. 
il tema della tragedia spagne- : 

la finiva per imporsi prepoten- , 
temente, oscurando ogni altra 
considerazione, ; alla lettura ' 
che se ne faceva negli anni . 
Cinquanta. Ci era chiaro che ì 
BemaiK»-nonerajun;upnjo-dj r 
sinistra, ma proprio' per"que: 

sto trovavamo tanto più signi-. 
ficativa la sua scelta politica. 
Un giovane d'oggi non può ' 
rendersi conto dello scandalo • 
e della frustrazione rappre- {> 
sentati per noi dalla Spagna ' 
franchista in un'Europa che , 
s'era liberata del fascismo al r 
prezzo di milioni di morti. An- ' 
cora negli anni Sessanta ci '•: 
vietavamo la Spagna come ' 
meta turistica, i-,^, .. s>. »v- <. 

Il testo dove l'ideologia di ": 

Bernanos si esprime in tutta li- • 
berta è La gronde paura dei ' 
benpenumt: ;i,iliL>!i.v.i!fi :m:l-. 
1931 e di cui è esistita una tra- : 
duzione - italiana presso = un v 
editore da tempo scomparso ' 
(Edizioni dell'Albero, Torino, 
1966). Attraverso il ritratto 

apologetico e appassionato di 
Eduard Drumont - l'autore 
della France jouive. il giornali
sta della «Libre parole» - Ber
nanos finisce per tracciare il 
proprio autoritratto. Peculiare 
dell'atteggiamento •• di • Dru
mont e di Bernanos ìì di ne
garsi all'intero schieramento . 
politico. «In realtà, non ci so- • 
no due partiti politici, c'è un : 

sistema, il sistema capitalisti
co ebreo, a! quale sono egual- ; 

' mente legati i rappresentanti ; 
dei partiti che si contendono il 
potere»: la destra come la sini-.' 
stra, nonché la Chiesa, che ha 
abbandonato la causa dei po
veri, per rendersi disponibile : 

ai peggiori compromessi. «Il :'• 
suo piano» dice Bernanos di ' 
Drumont «non era di vincere, 
ma di resistere il più possibi-
le». Una divisa che Bernanos 
ha fatto pienamente sua. Lo 
spirito europeo e il mondo del- '; 
le macchine, uscito da Rusco- -
ni nel '72. è un'altra importan- . 
te raccolta che constituisce ', 
una sorta di terzo tempo del , 
Bernanos saggista e pamphlc-
taire. Sono testi scritti a ridos- "• 
so della guerra mondiale e 
durante l'esilio in Brasile (egli 
aveva lasciato il suo paese pò-
co dopo gli accordi di Mona- •' 
co. pienamente consapevole -
di ciò che ne sarebbe seguito) -' 

: e conferenze tenute in Francia ; 
' nel periodo '46-47 (Bernanos T 
mori nel '48, sessantenne). I 
temi sono ancora sempre • 
quelli dei libri precedenti: lo ' 

, strapotere del denaro e della .' 
tecnica, la robotizzazione del
la vita, eccetera. •*--• --i. "C;.J ":..»; 

Ma in questi ultimi scritti -
parla un Bernanos meno con
gestionato, più limpido, no- • 
nostante si siano avverate le , 
sue peggiori previsioni (com- '-
presa l'atomica, profetizzata >; 
nella Grande paura) e il futu- i 
ro si presenti più minaccioso :: 
chemai.Non.c'èpiùjtracciadi ; 
'ahtBemitismo (va comunque • 
detto che l'antisemitismo di .' 
Bernanos non era tanto raz- ;.' 
ziale quanto culturale, e quasi .' 
sempre ebraismo era sinoni- > 
mo di capitalismo finanzia- ' 
rio). Bernanos rinuncia poi, < 
con vantaggio, al vizio della . 
polemica troppo contingente, '•', 
che appesantisce troppe pagi- ì; 
ne della Grande paura e an- 3 
che dei Grandi cimiteri. Egli . 
resta sempre fedele ai suoi ; 
principi e alle sue radici. Ma, -
per portare solo un esempio ? 
della sua nuova apertura cui- ' 
turale >e morale, ,P . :,.iosce * 
(per la prima volta, eh io sap
pia) alla Dichiarazione dei di
rimiti 1789d'essere stata «un 
grido di fede nell'uomo e nel
la fratellanza». 

tà della politica, il suo stile. È 
un punto che Padellare e Tam
burlano tralasciano, non so ; 
quanto deliberatamente. . Si '' 
potrebbe cominciare con gli : 
insulti a Luigi Firpo, Francesco ' ' 
Alberoni e Norberto Bobbio («i •••' 

: filosofi che hanno perso il sen- " 
: no») quando criticarono l'en- „" 
nesima lottizzazione all'Eni, '• 
con la cacciata di Umberto Co- v 
lombo a favore di Reviglio. Ma -
un altro episodio mi pare più ;; 
rivelatore, addirittura emble- :'.'• 
manco. Trionfando e trionfan-
te riportato con un'acclama- ' 
zione senza precedenti alla ca- •' 
rica di segretario, al Congresso . 
di Verona, nel maggio 1984 •' 

: («la democrazia dell'applau
so», la definì Bobbio in un me
morabile articolo su «La Stam
pa»), Craxi affermò di non 
aversi potuto unire ai fischi che 
la platea socialista aveva riser
vato a Enrico Berlinguer per
ché... lunga craxiana pausa ad 
effetto... «non so fischiare» 
(applausi e risate dalla pla
tea). Da allora, la degenera
zione della vita politica italiana 
ha conosciuto ben altri pas
saggi, scalato più alte vette, ; 
prodotto più frequenti e più so- ' 
nanti invettive fra uomini am- ', 
biziosi e protervi. Craxi diede .-: 
sicuramente il là. Suggerisco ai ' 
socialisti di ripensare non sol-
tanto al contenuto, ma anche . 
allo stile della loro politica nel- ." 
l'era craxiana. Nel frattempo, > 
mi si consenta di affermare r ' 
che non posso fischiare l'usci- ' 
la di scena di Craxi, cosi ricca ; 
di allusioni, cosi abbondante ' 
di chiamate di correo e cosi -
densa di minacce, ma non sol- '• 
tanto perché neppure io so fi- r, 
schiare. - Soprattutto , perché v 
penso sia ancora necessario ^ 
affermare altri principi, un al- '. 
tro stile di fare politica, un'altra , 
etica. , , , . , • , , , - . . ' 

Antonio Padellato, Giusep
pe Tamburrano 
«Processo a Craxi. Ascesa e de
clino di un leader». Sperling & 
Kupfer, pagg. 127, lire 24.500 

RADIOATTIVA; FIRENZE-POESIA 

Continua la - posta per RA- ; 
DIOATnVA! Q scrivono, sta- V, 
volta, da Novaradio di Hren- -
ze (101,5 mhz, via Tevere 100, ;; 
Sesto Fiorentino) per segna
larci, all'interno di un palinse- .• 
sto ricco di appuntamenti in- -
formativi e spazi di approfon
dimento sia culturale che so- !'• 
ciale, il progetto Pioggia Obli- i 
qua (il titolo da un verso di :", 
Pessoa).:fltoggio Obliqua è ir. 
una rivista radiofonica di poe- ;' 
sia e di letteratura che va in on- ^ 
da ogni mercoledì alle 21 su 
Novaradio in collaborazione 
con la librena Feltrinelli di Fi
renze 

La trasmissione è condotta 
da Elisabetta Beneforti e Luigi 
Oldani due poeti fiorentini 
che dall'apnle del '92 anima
no questo programma che of

fre uno spazio di rilievo alla let
tura del testo, ospitando inter
viste e dibattiti dove si presen
tano autori italiani e stranieri. 
In coda, una rubrica distinta 
dal resto del programma, se
gnala libri e riviste attraverso 
brevi recensioni. Ma è in parti- • 
colare l'attenzione alla poesia 
a caratterizzare il lavoro di 
Pioggia Obliqua, il tentativo di 
promuovere la poesia in quan
to phoné, attraverso la radio, 
ad un pubblico più ampio di,. 
quello attuale. Fra gli ospiti in-
tervenuti finora Mano Luzi 
Antonio Tabucchi e Paul Ce-
lan (una tanssima registrazio
ne in cui leggeva sue poesie) 

Certi che di Pioggie Oblique 
sia pieno l'etere italiano atten
diamo buone nuove (di cui vi 
daremo puntualmente noti
zia) 
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